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rassegna 
internazionale 

Nixon e Sato 
a San Clemente 

Quello di oggi a San d e 
mento con il premier giappo
nese Salo è l'ultimo (o il pe
nultimo se entro qualche set
timana si troverà un presi
dente del Consiglio italiano 
Bufficicntemcnto salilo per non 
rendere del tutto ridicola la 
« consultazione » con il pre
sidente degli Stati Uniti) del
la serie di colloqui di Nixon 
con i dirigenti dei principali 
paesi alleali in vista dei viag
gi del capo della Casa Bianca 
a Pechino e a Mosca. 

Fino a qualche tempo fa, 
• cioè prima dell'accordo mo
netario che in qualche modo 
ha rappezzalo la paurosa la
cerazione che si era prodotta 
all'interno del « mondo occi
dentale n, T incontro Nixon-
Sato veniva considerato come 
assai difficile per tulli e due 
gli interlocutori. Non che 
oggi sia facile. Rln e probabi
le che, sgombralo il campo 
dai problemi più scottanti e, 
almeno per il Giappone, più 
inquietanti, il presidente de
gli Stati Uniti e il primo mi
nistro giapponese possano af
frontare in modo meno dram
matico le rilevanti questioni 
che si pongono oggi sia sotto 
il profilo dei rapporti diretti 
tra ì due paesi sia sotto quel
lo delle rispettive politiche in 
Asia e nel mondo. 

In modo meno drammatico, 
abbiamo dello. Il che non si
gnifica che saranno rose e 
fiori. Tra Slati Uniti e Giap
pone si sta infatti determi
nando un rapporto di collu
sione e dì antagonismo al tem
po stesso, complicato dai pe
santi residui di subordinazio
ne soprattutto militare di To
kio a Washington. Risolvere 
un tale rapporto sulla base 
della prevalenza di interessi 
comuni è un obiettivo che di 
certo non potrà essere rag
giunto nel corso di due giorni 
di colloqui. Al massimo sì po
trà arrivare, secondo le pre
visioni più ottimistiche, a tro
vare una unità di facciata che 
permetta di rinviare a tempi 
migliori — se tempi miglior» 
verranno — la discussione sul 
fondo delle questioni. 

E' presumibile, ad esempio, 
chov Nixon faccia di tutto per 
assicurare^ Sato che i nuovi 
rapporti che"si stanno istau
rando tra Washington e Pe
chino non andranno a scapito 
delle posizioni del Giappone. 

Ma è anche d'altra parte cu
ciente che ciò non basterà a 
frenare la spinta, che si fa 
sempre più furio in Giappone, 
a un i apporto autonomo con 
la Repubblica popolare cine-
fé. Ni'ii a caso, come si ri
corderà, il punto massimo di 
crisi tra Washington e Tokio 
ò stato raggiunto quando Ni
xon fece owerlire con soli tre 
minuti di anticipo il governo 
giapponese dell1 accordo rag
giunto per il suo viaggio a 
Pechino. Ciò accadde perché 
Washington non \olle in al
cun modo dare tempo a To
kio di frapporre ostacoli a 
una opci azione che colpiva al 
cuore tutta la politica del pri
mo ministro Sato. 

Si afferma adesso che il pre
sidente degli Stati Uniti in
tenda scusarsi personalmente 
con l'alleato trattato così ma
lamente. Non v'è dubbio che 
lo scuse, se vi saranno, ver
ranno cortesemente accettato. 
Ma ciò non impedirà in al
cun modo a Sato, o al suo 
successore, di far tesoro del
la esperienza nell'ìmpostare, 
come del resto si sta già fa
cendo, una nuova politica ver
so la Cina. Fino ad ora Pe
chino ha mostrato di non gra
dire le avances di Salo, anche 
se ciò non impedisce che il 
Giappone sia il principale 
partner commerciale della Ci
na. Ma è evidente che i diri
genti della Repubblica popo
lare cinese sono attenti allo 
sviluppo dei rapporti tra To
kio e Washington e si deve 
presumere che siano pronti a 
inserirsi nello eventuale ap
profondirsi di contraddizioni 
fra i due paesi tra loro allea
ti e antagonisti. 

Tenuto conto di questa si
tuazione, è assai probabile 
che il massimo sforzo di Nixon 
e di Sato venga concentrato 
nel tentativo di armonizzare, 
almeno per l'immediato, la po
litica a cinese » dei due pae
si. Ma poiché l'altro interlo
cutore, la Cina appunto, non 
è inerte appare improbabile 
che accordi raggiunti a San 
Clemente su questo terreno 
possano resistere a lungo. Tan
to più che anche nei rapporti 
tra Giappone e Slati Uniti 
l'elemento che tende a pre
valere al di sopra degli inte
ressi di a campo » è quello na
zionale. E sarà precisamente 
questo interesse che alla lun
ga finirà con il modificare 
profondamente i tradizionali 
schieramenti in Asia. 

a. j. 

Un « F-105 » lancia un missile contro una batteria contraerea 

Nuova incursione americana 
contro il Vietnam del Nord 

Pretesto: « reazione protettiva » - L'attacco avvenuto presso il confine con j | Laos • Mas
sicci bombardamenti presso la fascia smilitarizzata e nella valle di A Sharr - Nìxon 

smentito dalle famiglie dei prigionieri USA, da McGovern e da Radio Hanoi 

Reazioni alle spinte di destra 

A Milano manifestazione 
unitaria per il Vietnam 

MILANO. 5 
Oggi si sono incontrati i rappresentanti dei sindacati metal

meccanici milanesi, della DC provinciale, del PCI. del PSI. 
del PSIUP. delle ACLI. dell'ANPI e del MPL. per definire 
le modalità della manifestazione di solidarietà con il Vietnam 
La manifestazione unitaria è stata fissata per sabato 15 
gennaio alle ore 15 al Teatro Lirico. In tale occasione sarà 
presente una delegazione vietnamita. 

Le organizzazioni promotrici hanno rivolto un appello ai 
lavoratori e alla cittadinanza rilevando in particolare la gra
vità che riveste sia sul piano politico, che sul piano militare 
la ripresa dei bombardamenti aerei USA sul territorio del 
Vietnam del Nord. 

Ellsberg di fronte oi giudici di Nixon 
NEW YORK, 5. - Il prof. Daniel Ellsberg è comparso ieri 
di fronte ad una corte federale di Los Angeles per l'udienza 
preliminare del processo intentato contro di lui sotto l'accusa 
di « complotto ed atti contrari alla sicurezza dello stato », 
in relazione alla nota vicenda della pubblicazione dei docu
menti del Pentagono. Rispondendo alle accuse che equivalgono 
ad un'imputazione per spionaggio, Ellsberg si è dichiarato 
« innocente senza riserve ». Stessa risposta è stata data da 
Anthony Russo, ex collega di Ellsberg alla e Rand corpora
tion » ed accusato di aver collaborato nella diffusione del 
documenti segreti. Il processo è stato fissato per il 7 marzo. 
Nella foto (da sinistra a destra): Anthony Russo con una sua 
amica, e Daniel Ellsberg con la moglie all'uscita dal tribunale 
di Los Angeles 

Mentre nel paese si affrontano i problemi sollevati dagli avvenimenti in Croazia 

ZAGABRIA: CRIMINALE ATTENTATO 
CONTRO I LOCALI DELLA BORBA 

Lo scoppio di un ordigno ha investito in pieno un fattorino uccidendolo - L'esplosivo era contenuto in un pacco 
fatto pervenire alla redazione per posta - Iniziata nel paese la preparazione della seconda conferenza dei comu

nisti jugoslavi - Al centro delle discussioni i l problema del rapporto fra autonomia e centralismo 
Dal nostro corrispondente 

BELGRADO, 5. 
Attentato dinamitardo que

sta mattina a Zagabria nella 
redazione locale del quotidia
no Borba. L'ordigno, non si 
sa ancora se a tempo o a strap
po, è esploso verso le 5 e lo 
scoppio ha investito in pieno 
un fattorino che stava facen
do pulizie. L'uomo, 65 anni, 
padre di quattro figli, è morto 
sul colpo. L'esplosivo, proba
bilmente tritolo, era contenuto 
in un pacco che si trovava tra 
quelli recapitati per posta. I 
danni al locale non sono molto 
gravi, il che fa pensare trat
tarsi di una saponetta di tri
tolo di non più di 50 grammi. 
Come si ricorderà, un fatto 
analogo è avvenuto pochi gior
ni fa a Belgrado: nonno e ni-
potina vennero feriti nella 
esplosione di un pacco trovato 
a terra nei pressi della posta 
centrale. Le autorità inquirenti 
stanno cercando di stabilire 
se si tratta dell'iniziativa di 
un maniaco o se le due esplo
sioni vanno fatte risalire a 
qualche gruppetto di estre
misti nazionalisti che hanno 
deciso di agire in queste for
me criminali per creare con
fusione e tensione a seguito 
dei recenti avvenimenti in 
Croazia. 

Intanto nel paese le orga
nizzazioni della Lega hanno 
Iniziato il dibattito sul docu
mento adottato dalla presiden
za della Lega dei comunisti, 
e che servirà come base alla 
preparazione della seconda 
conferenza dei comunisti jugo
slavi. Nel documento si pon
gono due obiettivi fondamen
tali: affermazione del centra
lismo democratico e contem
poraneo sviluppo dell'autono
mia delle leghe dei comunisti 
delle sei Repubbliche e delle 
due province autonome. Obiet
tivi che, per non apparire con
trastanti, pongono il problema 
leale di una giusta interpre
tazione e attuazione sia del 
centralismo sia dell'autono
mia. 

Nel documento si afferma 
che la realizzazione e il raf
forzamento dell'unità ideolo
gica e politica e di azione 
della Lega è un obiettivo ur
gente, di fondamentale impor
tanza per la realizzazione del 
ruolo di guida e di egemonia 
della classe operaia. Perché 
questa unità non sia fittizia e 
burocratica ma sia un feno
meno reale e dinamico, essa 
— afferma il documento — 
non può formarsi che sulla 
base del rispetto dei diritti di 
uguaglianza delle leghe delle 
repubbliche e delle province 
autonome e del loro ruolo 
creativo nell'elaborazione e 

Ha realizzazione della po-
della Lega del comuni

sti della Jugoslavia. « Le con
cezioni e la pratica che por
terebbero alla trasformazione 
della lega in una federazione, 
o in una labile coalizione del
le organizzazioni delle repub
bliche e delle province, dice 
il documento, cosi come quel
le che vedono la Lega come 
un'organizzazione centralista 
e sovra-repubblicana, sono 
contrarie al carattere e al ruo
lo della Lega». 

Ma poiché la conferenza si 
svolgerà nel fuoco della lotta 
contro il nazionalismo e con
tro i pericoli di disgregazio
ne, e il documento è stato 
elaborato in questi atmosfera, 
è ovvio che si tenga particolar
mente presente l'esperienza 
della crisi croata. Il documen
to afferma che « è indispensa
bile opporsi energicamente a 
tutti i tentativi di deformare 
l'autonomia, di trasformarla -
in una chiusura della Lega al
l'interno delle singole repub
bliche e in una disintegrazio
ne ideologica e politica della 
Lega. Si aprirebbe la strada 
alle forze che aspirano alla 
frantumazione della classe 
operaia in compartimenti na
zionali e repubblicani e alla 
rottura dell'unità dei popoli e 

delle nazionalità della Jugosla
via ». E ancora: « Nel rispetto 
dello sviluppo delle repubbli
che, comunità autogestite, e 
della diversità della loro atti
vità, la Lega dei comunisti di 
Jugoslavia non può tuttavia 
accettare quelle differenze 
ideologiche e politiche che 
mettono in discussione le co
muni decisioni programmati
che, l'avvenire del movimen
to rivoluzionario, l'essenza 
della sua ideologia e del suo 
indirizzo politico unificato ». 

H documento chiede inol
tre alla conferenza un esame 
critico delle attuali forme di 
organizzazione della Lega, so
prattutto nei posti di lavoro, 
con l'obiettivo di attuare mo
difiche che portino a un'ac-
cresciuta influenza dei mem
bri del partito a tutti i livelli 
di decisione politica. Si mira 
in - sostanza a rafforzare il 
ruolo determinante della clas
se operaia e della sua avan
guardia ideologica e politica, 
e a rendere vani i tentativi di 
coloro che mettono in discus
sione la base di classe del 
movimento rivoluzionario ju
goslavo per sostituirlo con fi 
«culto della nazione». 

Un importante impulso si In

tende imprimere anche all'au
togestione: la Lega del comu
nisti, si dice nel documento, 
come forza dirigente in Jugo
slavia si deve impegnare ener
gicamente affinché le forze 
produttive si costituiscano in 
un'organizzazione sociale ca
pace di fare dei propri inte
ressi la base dello sviluppo 
economico e sociale del paese 
e di definire gli obiettivi e I 
criteri della pianificazione. 
Compito della Lega è anche 
quello di condurre una lotta 
più decisa per una conduzio
ne autogestita dei grandi com
plessi integrati e per forme 
più avanzate di autogestione. 
«La Lega dei comunisti», è 
detto ancora nel documento, 
e deve definire più chiaramen
te il contenuto sociale e la 
base democratica del potere 
affinché esso diventi veramen
te uno strumento delle forze 
dell'autogestione. Occorre di
sperdere la confusione nata 
dall'identificazione tra la fun
zione ancora importante dello 
Stato e lo statalismo che umi
lia i diritti degli uomini e di
spone in modo autoritario del 
pluslavoro ». 

Arturo Barìoli 

SAIGON. 5 
Una nuova Incursione sul 

Nord Vietnam è stata com
piuta stamane da un caccia 
bombardiere « F 105 ». che ha 
lanciato un missile contro una 
batteria contraerea della RDV 
situata 16 chilometri a nord 
del passo di Ben Karai. pres
so 11 confine con il Lads. Il 
comando USA ne ha dato no
tizia ricorrendo alla solita for
mula della « reazione protet
tiva», che del resto è stata 
impiegata con cinica disinvol
tura persino per giustificare i 
cinque giorni di bombarda
menti sulla RDV che hanno 
chiuso il 1971. 

I B-52 hanno proseguito 1 
loro massicci bombardamenti 
nella zona di Khe Sanh, pres
so la fascia smilitarizzata, e 
nella valle di A Shau. vicino 
al confine con il Laos. Nel 
Delta del Mekong un elicotte
ro USA ha aperto 11 fuoco 
contro un reparto di truppe 
saigonesi, uccidendo due sol
dati e ferendone sette. L'epi
sodio è rivelatore dello sprez
zante cinismo con il quale 
gli americani considerano 1 
loro «alleati» di Saigon, che 
possono venir colpiti sem
plicemente per un'incertezza 
sulla loro identità; e dimostra 
d'altra parte l'insicurezza dei 
soldati statunitensi di fron
te a un nemico che colpisce 
duramente senza lasciarsi qua
si mai « agganciare » sul ter
reno. 

Dopo l'imbarazzante ammis
sione fatta ieri ai giornalisti 
da parte di un portavoce mi
litare americano secondo cui 
da dieci anni gli elicotteri 
portaferiti sono dotati di ar
mi automatiche. 11 comando 
USA è stato oggi costretto a 
« promettere » che d'ora innan
zi tali apparecchi saranno 
disarmati. Sull'uso al quale 
sono stati adibiti gli elicotteri 
portaferiti vale la pena di ri
cordare che più volte, in pas
sato, quando il carico era co
stituito di soldati saigonesi, 
è stato tranquillamente getta
to a mare dai « soccorritori » 
USA: tanto per dare il giusto 
valore agli appelli umanitari 
lanciati oggi dallo stesso co
mando americano in migliaia 
di volantini perchè gli appa
recchi-ambulanza non ven
gano colpiti. 

Scontri tra reparti di ter
ra dell'esercito fantoccio e le 
forze del FNL sono avvenuti 
lungo la zona smilitarizzata e 
a breve distanza da Saigon. 
Nella capitale, una bomba 
lanciata in un ristorante ha 
provocato due morti e dicias
sette feriti. 

• • • 

WASHINGTON, 5 
Le affermazioni di Nixon, se

condo le quali i nordvietna-
miti rifiuterebbero di restitui
re i prigionieri americani in 
cambio della fissazione di una 
data per il ritiro delle trup
pe, è stata nettamente smen
tita in una dichiarazione pub
blicata ieri da un gruppo di 
famiglie di prigionieri di guer
ra americani. Analoga smenti
ta era già stata portata lune
di dal senatore democratico 
Me Govern. 

Come è noto, 1 rappresen
tanti vietnamiti alla Conferen
za di Parigi hanno sempre 
affermato che la questione dei 
prigionieri di guerra è parte 
integrante del problema ge
nerale della guerra indocine
se, e che dovrà quindi esse
re risolta nell'ambito di una 
soluzione politica globale del 
conflitto. La fine dei bombar
damenti e il ritiro delle trup
pe americane sono pertanto 
la condizione per la libera
zione dei prigionieri america
ni. Il fatto è che Nixon ha 
ripetutamente affermato che 
non verranno ritirate tutte le 
truppe dal Vietnam del Sud, 
e che una « forza residua » di 
alcune decine di migliaia di 
uomini verrà lasciata lag
giù a tempo indeterminato; il 
che equivale a rifiutare in 
partenza le offerte contenute 
nel piano di pace del GRP. 

• • • 
HANOI, 5 

Radio Hanoi ha ribadito og
gi che il piano li pace in 
sette punti del GRP è l'uni
ca ragionevole soluzione per 
il conflitto nel Sud Est asia
tico. Se gli americani voglio
no riavere i loro prigionieri 

— ha dichiarato Radio Ha
noi — devono rinunciare al
la « vietnamizzazione » che si
gnifica proseguimento della 
guerra e ritirare tutte le trup
pe dal Vietnam « Ancora una 
volta diciamo a Nixon — ha 
detto l'emittente — che fin 
quando gli americani sì osti
neranno a prolungare la guer
ra, altri soldati americani con
tinueranno a morire invano... 
Il ritorno dei prigionieri ame
ricani in patria dipende inte
ramente dalla politica di Ni
xon, dalla sua volontà o me
no di mettere fine alla guerra 
di aggressione in Vietnam ». 

• • • 
PECHINO, 5 

Una severa condanna del 
« selvaggi bombardamenti » a* 
mericani sul Laos è contenu
ta nel Quotidiano del popolo 
di oggi, che denuncia l'atteg
giamento degli Stati Uniti che 
spingono le truppe sudvietna-
mite e thailandesi ad attacca
re le forze di liberazione 
laotiane. 

Dopo aver espresso « il /er
mo appoggio della Cina » al
la giusta lotta del popolo lao
tiano, il Quotidiano del Po
polo conclude: « In realtà gli 
attacchi ispirati dagli ameri
cani sono falliti e le forze 
patriottiche laotiane hanno ri
portato grandi vittorie nella 
Piana delle Giare Quale che 
sia la ferocia con la quale 
bombardano il Laos, gli ame
ricani non potranno non su
bire una grande sconfitta e 
l'eroico popolo laotiano vin
cerai}. 

La RDT parteciperà 

con «pieni diritti» 

a una conferenza 

ecologica dell'ONU 
BERLINO. 5. 

Un portavoce del ministero 
degli Esteri della Repubblica 
democratica ha dichiarato que
sta sera che la RDT intende 
partecipare con parità di diritti 
alla progettata conferenza sulla 
protezione dell'ambiente, che 
l'ONU prevede di convocare en
tro il 1972 a Stoccolma. Ieri il 
portavoce di Bonn aveva sotto
lineato la necessità di trovare 
una « formula » che permetta 
la partecipazione della RDT 
« agli aspetti tecnici della con
ferenza » senza implicare una 
modifica dello statuto della RDT 
stessa. Il portavoce ha oggi ne
gato la necessità di una e for
mula > del genere ed ha affer
mato che l'atteggiamento della 
RFT è «inconciliabile con il 
processo di distensione in Eu
ropa». 

Ulster: ordinato 

agli inglesi 

di sparare 

indiscriminatamente 
BELFAST. 5. 

I 14.000 soldati del contin
gente militare britannico nel
l'Irlanda del Nord hanno ri
cevuto nuove disposizioni se
condo cui è ora loro permes
so usare le armi automati
che anche nelle strade citta
dine. Fino a pochi giorni fa 
i soldati di pattuglia erano 
formalmente autorizzati a 
sparare soltanto colpi singo
li in direzione di obiettivi 
ben precisi, se sottoposti al 
fuoco di franchi tiratori. In 
realtà la repressione era u-
gualmente indiscriminata. 

Un soldato britannico di 18 
anni è stato ucciso oggi a 
Derry e un altro è stato fe
rito. Con il soldato ucciso og
gi salgono a 44 i militari bri
tannici morti nell'Irlanda del 
nord dal 1969. 

A Belfast un militare ingle
se ha colpito alla testa un gio
vane di 17 anni, che ora è in 
condizioni disperate all'ospe
dale. 

(Dalla prima pagina) 
alcune osservazioni del sena
tore a vita Gronchi precisa 
ulteriormente l'atteggiamento 
di alcune componenti dello 
« Scudo crociato ». Gronchi, 
che aveva dichiarato, duran
te le elezioni presidenziali, di 
avere sempre votato e di 
avere votato per Moro, ha 
criticato la condotta delle si
nistre de. Egli ha detto di 
giudicare « inspiegabile > lo 
« assenteismo e la passività » 
di Moro e delle stesse sini
stre de. Galloni replica che 
non si trattava di passività. 
« ma di un calcolo politico di 
cui — afferma — assumiamo 
la responsabilità ». Il dirigen 
te della sinistra de spiega la 
riservatezza di Moro, il qua 
le. benché sollecitato da al
cuni settori della DC. « non 
ha voluto trattare con nes 
suno perchè riteneva che la 
sua elezione non avrebbe avu
to valore se fosse avvenuta 
attraverso una spaccatura 
verticale ' del partito; una 
spaccatura che avrebbe pro
vocato l'emarginazione delle 
sinistre de e la loro messa 
al bando come gruppo anti
partito ». Secondo Galloni. 
l'on. Moro, anche per la di
scriminazione di cui è stato 
oggetto, si sente impegnato 
« ad uscire dal suo riserbo 
e ad affrontare all'interno 
del partito un'aperta batta
glia politica ». « Se i sociali
sti — afferma Galloni — de
cideranno di uscire dal go
verno o saranno costretti a 
farlo, credo che l'attuale mi
nistro degli Esteri sarebbe co
stretto a prendere la stessa 
decisione rifiutando, insieme 
al suo gruppo e a tutte le si
nistre de, di partecipare a 
una nuova maggioranza neo
centrista ». 

Il segretario del PLI. Ma-
lagodi. con una intervista a 
Oggi, ha posto l'accento sulla 
possibilità « numerica » di un 
governo centrista, fondato su 
di un accordo tra DC. PLI. 
PSDI e PRI; « politicamente 
— ha soggiunto — la cosa 
dipende dalla saggezza e dal
la volontà dei partiti ». 

COLLOQUI COLOMBO „ pre. 
sidente del Consiglio. Colom
bo, si è incontrato ieri con il 
segretario del PSDI. Ferri, e 
con quello della DC, Forlani. 
Il segretario socialdemocrati
co ha detto ai giornalisti che 
il suo partito considera 1*« ipo
tesi dell'uscita dei repubblica
ni dalla maggioranza come 
fatto di crisi di governo ». 
L'unica soluzione possibile del
l'eventuale crisi, secondo Fer
ri, starebbe nella ricostituzio
ne di un governo con la par
tecipazione dei quattro partiti 
di centro-sinistra. 

Forlani, poco dopo, ha fatto 
una lunga conversazione con 
i giornalisti. Ha detto che con
vocherà la Direzione de forse 

la prossima settimana. Il con
gresso del partito è in linea 
di massima stabilito per la 
tarda primavera o per l'autun
no. ma tutto resta collegato 
alle attuali vicende politiche. 
Il segretario de ha detto che 
se il Piti non modifica il suo 
atteggiamento e se, quindi, il 
PSDI ne trae le conseguenze, 
allora la crisi è inevitabile. Le 
possibilità di evitare la crisi, 
secondo Forlani, starebbero 
nel prendere in considerazione 
le richieste di La Malfa (e 
quali?) prima del 18 gennaio. 
Teoricamente — ha detto — 
non c'è impossibilità di vede
re queste cose senza aprire 
formalmente la crisi, lascian
do così al PSI di fare il con
gresso. 

Nel discorso del segretario 
democristiano con i giornali
sti è caduto un cenno all'ipo
tesi delle elezioni anticipate 
ed anche, come sempre in 
questi casi, a quella del mo
nocolore. Forlani ha detto che 
non vi sarebbe nulla di « scan
daloso » in un governo di soli 
democristiani, giacché « la DC 
ha il dovere di governare ». 
Ma l'interesse di tutti, secon
do il segretario de. starebbe 
nel riprendere il centro sini
stra. « senza sottintesi, ambi
guità o doppi binari ». La DC, 
infine, secondo Forlani. non ha 
nulla da chiarire. E' unita co
me non mai... 

NAPOLITANO „ compagno 
Giorgio Napolitano, della Di
rezione del partito, ha preso 
parte all'inaugurazione della 
nuova sede della sezione 
« Van Troi » dell' Italcantieri 
di Sestri. 

Nel suo discorso, il compa
gno Napolitano ha detto tra 
l'altro: 

L'operazione di centro de
stra con cui si è conclusa la 
vicenda dell'elezione presiden
ziale non ha prospettive. Che 
essa repugni alla coscienza 
antifascista e democratica del 
Paese, chiaramente espressa
si nelle grandi manifestazio
ni unitarie dei mesi scorsi. 
Io dimostra il comportamen
to degli stessi protagonisti 
delle votazioni conclusive per 
l'elezione del capo dello Sta
to. Si guardi — ha soggiunto 
Napolitano —. da una parte. 
al comportamento del MSI. 
Solo ad elezione avvenuta, es
so ha potuto ostentare il suo 
voto a favore del candidato 
de. Prima ha dovuto fingere. 
mentire, manovrare sottoban
co. Per potersi inserire nella 
elezione del presidente della 
Repubblica, i dirigenti neofa
scisti hanno dovuto rinuncia
re ad ogni parvenza di digni
tà e di indipendenza. Nono
stante le vanterie dell'on. Ai-
mirante. il MSI esce da que
sta vicenda come un partito 
di appestati, di cui qualcuno 
può essere disposto a utiliz
zare i bassi servigi, ma a 
cui nessuno, in pubblico, osa 

stringere la mano 
E si guardi, d'altra parte. 

al comportamento della DC. 
del PRI. del PSDI. Ben con
sapevoli di quanto sia pro
fonda e forte la coscienza an
tifascista del Paese, questi 
partiti continuano a negare 
disperatamente — nel tenta
tivo di coprire le loro gravi 
responsabilità — l'innegabile 
evidenza dell'inserimento mo
narchico-fascista nell'elezione 
presidenziale: eppure l'on. La 
Malfa sapeva che l'unico mo
do per evitare questo inse
rimento era quello di giun
gere a un accordo che sfo
ciasse nella formazione dello 
schieramento più largo di for
ze antifasciste e democrati
che per l'elezione del presi
dente; e invece egli ha lavo
rato freneticamente, in com
butta con la destra de, per 
impedire questo accordo nel 
momento in cui stava per 
realizzarsi. 

C'è oggi, tra i dirigenti del
la DC. del PRI e del PSDI. 
chi assicura che comunque 
la vicenda dell'elezione presi
denziale non fa testo per la 
soluzione della crisi politica 
ormai apertasi nel Parlamen
to e nel Paese; e in effetti è 
ben chiaro che se da qualche 
parte si puntasse a dare a 
questa crisi una soluzione di 
centro • destra, più o meno 
esplicita ed organica, la rea
zione dell'opinione democrati
ca e delle masse popolari, la 
reazione di una parte impor
tante dello stesso quadro e 
dello stesso corpo elettorale 
della DC. del PRI e del PSDI. 
sarebbero tali da scoraggiare 
duramente simili velleità. 

Ripetiamo — ha continuato 
Napolitano — che l'operazio
ne di centro-destra non ha 
prospettive. E non ne ha so
pratutto perché le aspii azioni 
e la volontà di lotta delle 
masse, e le esigenze del pae
se, spingono in una direzione 
opposta: spingono — come 
hanno dimostrato anche la 
lunga battaglia dei metalmec
canici genovesi e l'accordo 
che in questi giorni l'ha con
clusa — in direzione di uno 
sviluppo reale della democra
zia e di un profondo rinno
vamento economico e sociale. 

Nell'immediato — ha con
cluso Napolitano —. spettn 
ai dirigenti della DC dare 
prova concreta di voler evi
tare una nuova, clamorosa P 
sostanziale convergenza col 
MSI. quale sarebbe quella 
che fatalmente caratterizze
rebbe la battaglia del refe
rendum contro il divorzio. 
Questa prova essi possono 
darla assumendo subito, sen
za ulteriori tergiversazioni. 
un atteggiamento netto sulla 
nuova proposta di legge per 
il divorzio già presentata al 
Senato: un atteggiamento fa
vorevole all'immediata e sol
lecita discussione di questa 
proposta. 

i due morti all'Italsider 
(Dalla prima pagina) 

mani, a ore di straordinario, a 
turni impossibili e massacranti. 
E non è solo questo: infatti, in 
una fabbrica come quella, con 
decine di migliaia di lavoratori 
alle dipendenze, vi sono attrez
zature antinfortunistiche, di pre
venzione e di soccorso estre
mamente insufficienti. 

Si pensi che esiste una sola 
infermeria. I medici si contano 
quasi sulle dita di una mano. 

Questo in fabbrica, e se poi 
si esce le anse non cambiano: 
gli operai sono costretti ad im
piegare ore per raggiungere il 
posto di lavoro e altrettante per 
tornare a casa. Un operaio ci 
disse un giorno che era me
glio fare due ore di straordi
nario che non uscire dalla fab
brica per ingolfarsi nel traffico 
cittadino. E ciò chiama in cau
sa anche gli enti locali retti dai 
democristiani che hanno permes
so e salutato con applausi il 
distorto sviluppo industriale im
posto dall'Italsider e dalle Par

tecipazioni statali alla città. Han
no subito passivamente le loro 
scelte: non si sono mai colle
gati organicamente con le lotte 
e le rivendicazioni degli operai e 
dei lavoratori. 

Il partito comunista investi
rà della questione tutti gli enti 
locali compresa la Regione. I 
gruppi comunisti al Comune e 
alla Provincia hanno già chie
sto la convocazione in seduta 
urgente e straordinaria dei ri
spettivi consigli. 

La città è rimasta fortemente 
colpita e indignata da queste 
notizie che ormai non possono 
essere più considerate come 
e fatalità». Solo pochi giorni or 
sono un altro operaio era morto 
nell'area industriale. Era un 
padre di sette figli, ucciso dalla 
frana di una parete d'argilla 
mentre lavorava dentro una 
fossa profonda otto metri: c'era
no. anche in questo caso, respon
sabilità precise da colpire. Ver
ranno colpite? Intanto si apro
no le inchieste delle cui conclu
sioni nessuno sa mai niente. 

E gli operai e i lavoratori 
continuano a morire, continuano 
ad essere uccisi. 

Le segreterie nazionali FIOM. 
FIM e UILM hanno proclama
to due ore di sciopero in tutto 
il settore siderurgico (sulla da
ta della protesta decideranno i 
Consigli di fabbrica) per dare 
una risposta di massa al dram
matico ripetersi degli omicidi 
bianchi nell'area industriale di 
Taranto. 

Intanto il sindaco Franco Lo-
russo ha indetto per domani una 
giornata di lutto cittadino. Per 
venerdì mattina, inoltre, è sta
to convocato di urgenza in se
duta straordinaria il consiglio 
provinciale. 

Le segreterie provinciali della 
CGIL. CISL e UIL hanno fatto 
affiggere in serata un manife
sto unitario, in cui chiedono al-
l'Italsider di mettere fine alla 
politica degli appalti e di mo
dificare radicalmente l'organiz
zazione capitalistica del lavoro, 
eliminando il lavoro straordi
nario. 

« No» alla base NATO in Sicili 
(Dalla prima pagina) 

zione delle forze aeree inglesi 
di stanza nel Mediterraneo 
centrale vengono collegate a 
quelle di alcuni mesi fa (an
che esse mai smentite) sulla 
intenzione degli americani di 
mettere le mani sull'isola di 
Pantelleria come base sostitu
tiva di quella di Tripoll-Whe-
clus, da cui li ha scacciati il 
governo libico. 

« Se a queste notizie, già di 
per sé cosi gravi — e detto 
nell'interpellanza — si ag
giunge il fatto che la Sicilia 

è già sede di altre basi aero
navali, di altri depositi e im
pianti della NATO (Sigonella. 
Augusta. Catania, Marzamemi, 
Falconara, Favignana, Pa
lermo - Bafforosso, Lercara), 
emerge un quadro preoccu
pante ed estremamente perico
loso per l'avvenire stesso del
l'isola: la Sicilia, e con essa 
l'Italia, non può diventare 
l'ultima spiaggia della NATO 
senza grave pregiudizio per la 
stessa sicurezza nazionale e 
per una politica di buon vici
nato con 1 paesi indipen
denti dell'Africa e del Medio 

Interrogativi sulla situazione interna cinese 
Come il nostro Partito ha 

più volte ed esaurientemente 
chiarito noi siamo guidati, nel 
nostro rapporto con i partiti 
comunisti e con i movimenti 
rivoluzionari cui ci sentiamo 
legati da comunanza di ispi
razione ideale e di obiettivi, 
dal principio della non inge
renza e del massimo rispetto. 
Noi definiamo questa, appun
to, una posizione di principio 
poiché non la abbiamo mai 
derivata e non la deriviamo 
da un qualche espediente pu
ramente tattico, ma dalla vi
sione nostra dell'inevitabile 
differenziarsi in rapporto alla 
straordinaria varietà di situa
zioni economiche, sociali, po
litiche, culturali, del processo 
mondiale di sviluppo verso U 
socialismo. 

Da questa visione abbiamo 
derivato, unitamente all'insie
me del movimento operaio e 
comunista, la nostra visione 
della impossibilità di una uni
ca strada per la trasformazio
ne socialista della società e 
di un unico modello per la 
costruzione socialistica; e, di 
conseguenza, abbiamo noi stes
si respinto la tentazione, che 
considereremmo meschina e 
antistorica, di atteggiarci noi 

a maestri di una qualche as
soluta perfezione da insegna
re ad altri. Naturalmente, ciò 
non ci ha in alcun modo por
tato, come sostengono alcuni 
nostri critici, nelle secche di 
una specie di relativismo as
soluto. Al contrario. Noi ab
biamo del socialismo la visio
ne che ci deriva da tutti i 
nostri maestri e da tutta la 
nostra lotta: di una società, 
cioè, che deve costituite una 
tappa nuova e superiore nel
l'affermazione delle libertà de
gli uomini. Sappiamo, però, 
che questo cammino non può 
che partire dalle condizioni 
storicamente date in un certo 
determinato paese, in una cer
ta determinata realtà in cui 
una struttura socialista riesce 
ad affermarsi. Di qui la no
stra valutazione attenta e re
sponsabile di ogni esperienza, 
la lotta contro ogni forma di 
denigrazione del certo aspro 
travaglio delle società sociali
ste, lo sforzo per apprendere 
da tutti e per portare a tutti 
il contributo di cui siamo 
capaci. 

Pur sema fissare modelli 
unici, però, abbiamo sempre 
avvertito e avvertiamo che vi 
sono problemi comuni al mo

vimento operaio, comunista, 
rivoluzionario. Abbiamo insi
stito cioè, d'accordo con mol
ti partiti e forze rivoluzionarie 
e in polemica con altri, per 
forme di unità nell'azione di 
fronte a questioni che riguar
dano l'insieme dei popoli e, 
dunque, Vinsieme del movi
mento: com'è, innanzitutto, la 
esigenza di lottare per una 
stabile pace di contro alle ten
denze aggressive dell'imperia-
lismo. La storia di questi an
ni ci ha dimostrato la giustez
za profonda di tale ricerca 
della unità nell'azione: non vi 
è dubbio, ad esempio, che di 
fronte alla tragedia del Viet
nam brutalmente aggredito 
dagli Stati Uniti si dimostra 
la necessità assoluta di una 
unità di azione e, anche, no
nostante le aspre polemiche 
interne al movimento operaio 
e comunista, la possibilità di 
convergenze e di intese più o 
meno dirette. 

Noi riteniamo, però, che 
anche dalle vicende interne 
di ciascuna esperienza socia
lista possano sorgere proble
mi di interesse comune, quan
do siano sollevate, in positivo 
o in negativo, questioni che 
riguardino principi su cui, 

pur nella diversità, non può 
non esservi una riflessione 
che coinvolga Vinsieme delle 
forze operaie, comuniste e 
rivoluzionarie. In questo sen
so noi siamo intervenuti per 
sottolineare criticamente atti 
o fatti che non ci trovavano 
consenzienti o, viceversa, per 
sottolineare risultati da cui 
pensavamo ci potesse essere 
da apprendere. 

In questa luce noi abbiamo 
guardato anche alla esperien
za condotta dai compagni 
cinesi, rifuggendo da ogni 
preconcetto e, contempora
neamente, da ogni fatua mitiz
zazione. 

A questo sforzo di compren
sione, però, ha sempre fatto 
difetto la esiguità e la incer
tezza delle informazioni, tan
to che, soltanto recentemente, 
per un aprirsi di alcuni mas
simi - protagonisti (Mao Tse 
Tung, ctu En Lai) ad alcuni 
intervistatori, è stato possi
bile conoscere alcuni aspetti 
della •rivoluzione culturale» 
precedentemente, e per lungo 
tempo, oscuri. Sui lavori stes
si deWultimo congresso del 
Partito comunista cinese, co
me si sa, i testi resi pubblici 
furono assai pochi e, in so

stanza, si limitarono alla di
vulgazione del rapporto pro
nunciato da Lin Piao. 

Più recentemente, una nuo
va ondata di voci e di illa
zioni si sono aperte sulla vi
cenda interna cinese. Nel no
stro sforzo per una informa
zione oggettiva abbiamo re
spìnto ogni forma di scanda
lismo tornendo ai nostri letto
ri essenzialmente ciò che ri
sultava dalla medesima stam
pa ufficiale cinese, riferendo 
della massa di voci diffuse so
prattutto dai paesi occidenta
li quelle informazioni che po
tevano apparire in qualche 
modo fondate. 

fi* a questo punto, però, che 
alcuni interrogativi non pos
sono non essere posti inquan-
toché, appunto, si incomincia 
a toccare un problema che è, 

'sì, innanzitutto-del Partito e 
del popolo cineie, ma è an
che di chi voglia, in buona 
fede e senza preconcetto al
cuno, poter conoscere una così 
grande e importante realtà. 
Gli interrogativi si pongono 
poiché appare oremat non pia 
incerto che qualcosa di consi
derevole sia accaduto, nuova
mente, al vertice stesso del 
Partito e dello stato cinese. 

Da molti mesi non risulta più 
una presenza pubblica di Lin 
Piao, che pure fu indicato 
nello Statuto medesimo del 
Partito come il successore di 
Mao Tse Tung, e di altre fi
gure di grande rilievo della 
vita pubblica cinese. 

E* ben vero che anche sul
l'ex presidente della repubbli
ca, Liu Sciao Ci, non si sono 
più avute notizie certe: e, 
tuttavia, ciò avvenne in con
seguenza e nel corso di una 
campagna politica che, sep
pur difficile da seguire e da 
intendere (tanto che molti 
cosiddetti esperti non dovuto 
riconoscere più di un abba
glio), era però esplicita da 
parte di chi Vaveva promos
sa. Ora non pare dubbio, dato 
U rilievo delle persone • su 
cui mancano notizie, che qual
che fatto politico sia accadu
to e che esso sia accaduto 
press'a poco attorno al tem
po in cui è venuta a matura
zione la visita di Nixon: ma 
è certo, egualmente, che è 
ufficialmente oscuro di quale 
fatto politico si tratti, dato 
che t cenni fin qui omnparst 
— come abbiamo riferito a 
suo tempo — accennano vaga
mente ad un •complotto cri

minale». 
n problema della informa

zione, a questo punto, diventa 
un tema che riguarda anche 
tutti coloro che hanno sempre 
visto come un fatto storico di 
enorme portata l'inizio del 
cammino socialista in Cina. 
Siamo ben lungi dal voler 
considerare che la lotta e il 
dibattito politico debbano av
venire ovunque nella medesi
ma forma. Ma, egualmente, 
noi pensiamo che, per quan
to grandi possano essere le 
differenze, il problema di una 
informazione essenziale su fat
ti di così straordinario rilie
vo non possa essere ignorato. 
Il nostro desiderio di cono
scenza non è certo banale ri
cerca di un motivo polemico. 
Abbiamo avuto e abbiamo su
gli atti e sui fatti della poli
tica cinese più di un motivo 
di divergenza seria. Ma non 
di questo si tratta. Al contra
rio. n nostro bisogno di co
noscenza è quello di chi, per 
quanto grandi siano le di
stanze, non dimentica resi-
gema — che è generale — di 
far sì che le pur varie espe
rienze socialiste possano pro
cedere in modo positivo 

* 

Oriente». 
L'interpellanza insiste ancora 

sul ruolo specifico — un ruolo 
alternativo — che può assol
vere la Sicilia per fare del 
Mediterraneo un mare di pace 
e del suo bacino un'area di 
progresso. « Per molti aspetti 
— ribadiscono infatti i depu
tati del PCI — l'avvenire della 
Sicilia è legato al superamento 
della grave tensione esistente 
nell'area mediterranea a cau
sa del conflitto medio-orien
tale, e del mai sopiti tenta
tivi neo-colonialistici. Si tratta 
di dare un contributo attivo 
ad un tale superamento. Per 
questo la Regione siciliana, il 
suo governo, la sua assemblea 
(che fu U primo parlamento 
a votare una risoluzione con
tro la bomba atomica • nJLr.), 
non possono restare soggetto 
passivo di una strategia mili
tare che coinvolge in maniera 
grave e pesante la nostra isola; 
né possono non dire la loro 
parola in riferimento anche 
alla politica estera del paese 
e al posto che esso va sempre 
più assumendo nel dispositivo 
bellico atlantico». Da qui la 
richiesta — «per la graviti» 
dei problemi sollevati con que
sta interpellanza e per rassi
curare le popolazioni siciliane, 
preoccupate dalle notizie cir
colate in questi giorni » — di 
dare una risposta orale e 
urgente del presidente della 
Regione, alla riapertura del
l'assemblea, fissata per mar
tedì prossimo. 

H perdurante silenzio del 
governo italiano, ed in parti
colare del ministero degli 
esteri chiamato direttamente 
in causa dalle rivelazioni, sa
rà cosi finalmente rotto? E' 
necessario che questo avvenga, 
e subito. E' quanto chiede lo 
stesso Avanti! — organo uff! 
clale del PSI. un partito che 
fa parte del governo — quando 
afferma, nel già citato edito
riale, che «anche il nostro 
paese ha qualcosa da dire e 
da fare» in questa vicenda 
maltese, ma in senso assai 
diverso da quello che vogliono 
attribuirgli gli strateghi «ella 
NATO. 
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